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Eccomi ad attendere la promessa che le ho 
fatta prima di partire per Roma : non le dirò 
granché stante la scarsità del tempo che mi vien 
dato di togliere alle ore preziose consacrate àd 
ammirare i prodigi d1 una grandezza che fu e 
che, Vivaddio, pare voglia promettere di rinascere 
dalle proprie ceneri.

il viaggio per alla volta della Città Eterna fu 
un viaggio geniale ed improntalo ai sentimenti 
di fratellanza e di patriottismo che si nobilmente 
stringono gli italiani lutti che ebbero l'ambito 
vanto di combattere le guerre della nostra indi­
pendenza.

Da Acqui a Roma il viaggio é veramente a l­
quanto lunghetto e monotono assai causa l’orario 
notturno da noi scelto; pure il trovarsi con amici 
allegri ed alla mano e, quel che più monta, in 
una comoda vettura di prima classe, sono tali 
circostanze che non fanno sentire il bisogno di 
desiderare il Ietto sprimacciato lascialo nella città 
nativa.

Ad Alessandria ebbimo una piacevole sorpresa 
e si fu quella che la nostra vettura fu staccata 
dal convoglio d’ Acqui ed attaccata a quello in 
partenza per Roma sicché non avemmo neppure 
il disturbo della discesa. Dobbiamo tale tratta­
mento di favore al nostro non mai abbastanza 
lodato concilladino Comm. Renazzo, che, presente 
alla nostra partenza, fece telegrafare ad Alessan­
dria per ottenere tale facilitazione.-41 Comm. Re­
nazzo ha cosi dimostrato una volta di più l ’affe- 
zione che nutre per gli acquesi, e noi tutti 
obbligatissimi g lie  ne rendiamo grazie.

Non fu che verso le cinque mattutine del giorno 
susseguente alla nostra partenza, che dal finestrino 
della vettura comparve la fioca luce dell’ aurora 
che là in fondo all’apehnino toscano sorgeva lenta 
lenta, 'tra Pisa e Grosseto in piena maremma. Che 
desolazione per quella campagna maledetta! Pochi 
sterpi, alcuni pini, non traccio di vegetazione, 
cavalli allo stalo selvaggio che brucano quà e là 
le tisiche erbette, non casolari attorniati da al­
beri; le sole case cantoniere ci avvertono dell’e­
sistenza dell1 uomo colà. Il mare ci si affaccia 
timido ed a riprese fra i frastagliamenti della 
costa e qualche jyinld bianco si scorge sulla sua

immensa superficie; sono navi che ralle sfuggono 
la visla'^della maremma.

Eppure è terra italiana quella 1 0 che, la de­
solazione che sopra vi pesa, non sarà mai tolta, 
la vita, il sorriso di Flora non dovranno essere 
retaggi essi pure di quel lembo d’ Italia? Ma qui 
non è luogo di indicare lo scioglimento d’un pro­
blema che da secoli sfuggead una seria soluzioni 
m’azzardo solo a far voli per la bonificazione di 
quelle terre.

Olire Pisa ricomincia la desolazione : é l’agro 
romano che rincara la dose del raccapriccio nel­
l’animo dell’osservatore.

Uomini di cuore, di senno e di patriottismo 
hanno' messo pegno di dare alle coste del Tirreno 
l’ impronta dell’ubertosità e della salubrità riser­
bale solo al restante della penisola. x

*
Ma ecco il biondo Tevere, il Flavus Tiberis 

d’Orazio che ci si presenta in tutta la sua maestà 
e coi suoi tortuosi meandri, e che ci avverte che 
siamo vicini a Roma; la vaporiera sbuffa e corre 
e par s’affretti a condurci alla meta. Roma, Roma, 
eccola l’eterna Città, come torreggia maestosa la 
cupola di Michelangelo in quell’ ammasso bianco 
che sempre più si fa vicino. Acquedotti cadenti, 
tempii, terme, palazzi in rovina, tutto spira gran­
dezza sul nostro passaggio. Un fischio acuto, 
strillante, il treno si ferma, siamo giunti.

Il ricevimento ufficiale si protrasse al giorno 
dopo alle due pomeridiane, alla stazione, causa 
il ritardo della Società Militare di Torino inizia­
trice del pellegrinaggio patriottico, la cui prima 
idea sorse in seno alla nostra Società Aequesé.

Il sindaco, il comandante la divisione e varie 
rappresentanze ricevettero i nuòvi arrivati con 
pompa, poscia preceduti dalla magnifica banda 
dei vigili e seguiti dalla fanfara dei cannottieri 
del Tevere, attraversammo la città per recarci in 
Campidoglio a depositare le bandiere ed inten­
derci per la mesta funzione del domani. Il Sindaco, 
nella sala consiliare, pronunziò brevi ma sentite 
parole esprimenti a nome di Roma il benvenuto 
ai Sodalizi! militari accòrsi da ogni angolo d’ Italia.

*
L’ indomani, nove corrente, giorno nefasto negli 

annali della nostra redenzione, tutti ci racco­
gliemmo sul piazzale del Campidoglio ove, dato 
l’ordine di partenza, ci avviammo divisi per so- 
dalizii al Pantheon a deporre corone sulla tomba 
del grande Re, del grande cittadino, Vittorio E- 
manuele.

Descrivere l’effetto imponente di circa cinque­

mila ex soldati delle patrie battaglie, che in ordine 
militare e preceduti dalle bandiere sociali e dai 
gonfaloni di Roma, se ne vanno commossi a tri­
butare gratitudine al loro duce e Re, sarebbe 
compito difficile anche per una penna ma.è<?tras 
immaginatevi poi per la mia ! E li ho visti quegli 
uomini che han fatta l ’Italia sul serio; l’ iniziativa 
ed i fatti compiuti tutto era rappresentato in 
quelle maschie figure, e la presenza di tanti 
eroi a ll’anniversario del primo lustro della morte 
di Vittorio Emanuele, mi persuade sempre più 
che nel cuore degli italiani vivrà eterna la me­
moria del primo fattore della nostra redenzione. 
Soldati sui campi di battaglia acquistarono l’ambito 
vanto di eroi, di liberatori; ieri ospiti dell’alma 
Roma, sciolto un volo ardente, aggiunsero alle 
loro imprese il titolo più caro, quello di ricono­
scenti.

Respirando qui l'aura d’una grandezza che fu, 
riandando col pensiero l’epopea romana, il suo 
pondo sui destini della civiltà, le orme profonde 
impresse nella via dei secoli, poscia l ’ uragano 
suscitato dallo sfacelo di questa smisurata com­
pagine, essi hanno sentilo certo la commozione 
dei grandi ricordi, ed insieme la sicurezza di 
un avvenire parimenti grande. Spettatori eparte 
del risorgimento nazionale, simboli della patria 
redenta, segni della fede inconcussa nei destini 
d’ Italia, in mesto pellegrinaggio qui vennero a 
fare omaggio alla memoria del primo soldato 
dell’Indipendenza italiana. Le sue ossa al Pantheon 
simboleggiano tutto il periodo più glorioso della 
nostra rivoluzione nazionale Superga racchiude 
le ceneri dell’ iniziatore deli’Ualiano riscattò, del 
Re martire; nel Pantheon riposano le spoglie di 
colui al quale 1’ Italia deve il compimento dei 
suoi grandi destini. Su questi venerati avelli 
veglia costante il genio della redenzione in atto 
di addi tarli, all a nostra riconoscenza.

Essi sono come i due anelli di una grande catena 
che si congiungono; il principio e la fine dei due 
periodi capitali della nostra rivoluzione morale 
e civile, il periodo cioè commovente, poetico, ge­
neroso dell’ iniziativa e quello piu glorioso,, più 
pratico dei fatti compiuti.

L’ Italia è fatta — disse già Vittorio Emanuele, 
sappiano gli italiani conservarla, e vivaddio la 
conserveranno, anzi con V/rtJorio Emanuele stesso 
ripeteranno orgogliosi e fieri: a Roma ci siamo 
e ci staremo.

*
Di Roma* antica e delle impressioni fatte sui 

mio animo non vi parlo: della prima molto già


